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CORTESE 

DOpo che uCcI in Bologna dalle belle (lampe d~ 
Lelio dalI> Volpe la mae(loCa edizione del ~ 
Bertoldo, che tanto è (lata gradita J e poi 

più volte in altra picciola ,l ma elegante forma ri(lam. 

pata, per {oddi,f.,.e alle perCone ,che tanto la de/idera. 
vano; mi venne in animo di rentar di raccogliere le 

tante altre·Opere, che l' autor del Bertoldo col fuo fe. 
race ingegno ha compo(le: ma , avendo veduto quello 
elfere quali impotlìbile, perchè raritlìme (e ne trova. 
no, o almeno il trovarle tutte è coCa molto difficile, 
mi (on penCato darti almeno l'Indice delle Cue Opere 

,l~pate che malloCcritte , e la Vita dell' Autore 
{criua ~a lui (lr/fo in un Capitolo con altre Bizzar· 
rie , e la Libraria Convito univerr.1le , nella quale li 
vedono accozzati in rima tanti autori) i quali rendo· 
no diletto non folo per la cogniAione curioCa di ctlì , 

quanto 



quanto per la bizzarria di elfer deferirti in un Colo Co­

netto. Che però penfo non Carà di(;rpprovato dalla tu. 
gentilezza quefto mio penfiero; e giaeehè non polfo dar­
t! tutto, gradirai almeno qu!lìe due cofe, che non sl 
(a<;iImente fi trovano. Vi vi felice . 

/ 



A C H I L E G G E. 

I L CROCE. 

D A un' amico mio, alquanti giorni fono, mi ven­
ne rifetta, ceme vi era un Cavaliere ( ma per 
"Il' hora non mi dilfe il nome di quello) il qua­

le bramava di hJ.ver mia pratica, & farmi [ervitioam~) 
& alla f.1mi glia mia, poi che ha vendo letto alfai delle 
mie piacc\'oli compolitioni, defiderava intendere aneorà 
fe nella converfatione io era tale quale effe dimofiravano 
che io dovefli elfere ; e per tanto ch' egli era bramoio 
( come ho detto) di fapere intieramente le mie qualità, 
cioè , che famiglia tengo, quanti anni mi trovO havere, 
ch' effigie è la mia, & in Comma l' elfer mio di punto in 
punto ; onde perfuafo dal detto mio amico a pormi a 
quella imprefa, effendo (per qu.m" egli mi diffe) il det-

, to Ca-valiero nobile, ricco, & liberale, & fopra il tutto 
amator di virtù, & remunerator di quelle; toilo mi ri .. 
tirai nella cameretta de miei penfieri, dove fpelfo foglio 
parlare con la mia domellica, e famigliar Mufa; & ivi 
prefa la carta, e l' inchiofiro ,defcriiIi minutamente tut­
to il corro della vita mia, dal na{cimento mio fin' all' an­
no prefente 1608. nel quale hora mi trovo _ Hora haven­
do fatta la detta fatica, nè effendo mai più comparro l' 
amico fuddetto, ne manco intefo chi Cl fia il Cavaliero che 
ciò ricercava J non ho voluto però mancare di darla alla 

luce, 



Ince, .cciò il mondo tutto potfa vedere quali fiano fiati 
Ii miei fiudi , & .!la chi, & dove ho apprdo le mie 
kienze, & .cciò ancora che, appretfo a chi s ' intende dell' 
arte poetica, io poffa trovare e {cura e perdono infieme 
delle imper{ettioni della penna mia, dedita {alo a [cri­
Vere core facete, & allegre; & re bene la detta defcrit­
tione è diretta al detto C2valiero, nondimeno etra fervi .. 
rà a (utti quelli, che leggeranno, a fapere intieramente l' 
drer mio, c le mie qualità; & ciò con ragione dovevo 
~àre , poi che ha vendo per lo [patio di tanti anni don.­
tlo, & apprefenrato tante [orti di capricci f.1Ataflichi ,& 
bizzarri, hora a quefio, & horo a quell'altro mio Padro­
ne ,altro non mi reilava più che di far dono a tutti del­
la vita iflefla, & in particolar alla mia dolce & cara Pa­
tria ) da cui altro non chieggo per ricompenfa delle mie 
fatiche , fe non ch' ella prenda il patrocinio di me , & 
della famiglia mia, povera di beni di fortuna, ma ricca 
d' ./letto e di devorione ver[o di lei , & amatrice della 
modellia ,e della virtù: cosÌ confidandomi nella fua gran 
benignità, prego il Ciclo che la rnantenghi fempre in glo­
rio[o fiato, 
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ALL' ILLUSTRE 
SIGNOR ~ 

CA V ALIER'\ Q 
I N C O G N I T O. 

Il Croce. 

D A perfona difede, e di credent:.,,", 
Illuftrc mio S ig nor , ho udito dire, 

Che 'Voi bramate ha'Ver mia conofcen;:,a. 
Ma che 'Vorrefli ben' intravenire 

Intieramente la mia condltione, 
Pria ch' atalfattoha'Vefli dar';e!.;re. 

A S'io 
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.f' io fon' huortJO baffo, o di riputatione , 
f2!ffnt' anni tento, s' ho figliuoli, e moglie, 
E tUfta Iii mia vita in concluftone. 

Onde P{Y' fodisfar le vofire vOl,!ie , 
E per non ncufar la corufta , 
Ch' entro del petto voflro hoggi s' accof,!ie. 

'H, hor prmdo la penna, e vengo al qui" 
Perdar:;:i (fl perqmemoria tanta 
Havro) la nota de/a vita mia. 

Ddmilte cinquecento col cinquant ti , 
Al mond'lO venni in dì d,Carnn'ale, 
0!!ndo p,ùd' eJ!er paz,z,o agn' btn ftvanta. 

E perch' era f)ornata gioviale 
p ar'uech' in punto tal mi s' attacctlffo 
Alquanto d, quel!' ombra almio Natale. 

Carlo fffil paélre mì!J ,ch' or/gm traJ!e 
D'I Spj"pe honefta, e fu faggio e dr(creto. 
'13enchifUrpuna poco r tlp pre~affo. 

Fabro fi$, prefe moglie in Perftmo, 
E di quella una hlia , e' io con dui 
A!tri Xli hebbe , e ne fu allegro, e lieto. 

E per-
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E perch' era flentato flmpre lui 
A far il Fabro con ptnll , e [lidore. 
S enz.,11 tl7)dnz.,are un [oldo ti i g,iornifui. 

Mandommi dII un villente precettore, 
Il qual di letter mi fejfe capace, 
Con penfle,. forfl urJ dì farmI Dottore. 

O [peranz.,a de gl' huomini fallace, 
In quanti modi ne vltne ti tronc art 
l dlJleg,ni mondlln la morte edace. 

Menrr' ero imento, ed atto ad impar.fre. 
E pofio havcail cervello a prmdcrquanto 
DI buono tl maftro mi [apea infefflate. 

Cadè mfermo il mio pad,'c , e !a(cio int anto 
IL mondo, l La ft4a ,ara famigliola 
111 volta tutra f ra miflrte, e pIanto. 

Q!:jvi era un' alrrohllO, e una figliola 
D ' et di m.fggior , dovea h'VUlr diéc' (1;1ni , 
lo flrte ,quando abbandonai {a 5 cuoia. 

Hor qUlvi mefihtnelli ,trI gra";l' tljfanni 
Res1"ffimu , frtl horribil (arej/te , 
Sen ... a bavu çbl n' alt,aJ/e In tllntidanni ~ 

A 1. J;. per-
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E perchè j' mi vedea per forane vie 

E jfer ridutto , e con la fame allabro , 
Che preflo incominciar le pene mie. 

Daun frateldel mio Padre, anch' ei pur Fabro, 
.A Cafie/Franco andai, ilqual m' accolfe, . 
Vedendo il genio mio non tutt ofcabro • 

E de la morte de/Frate/ fidolfe, 
E del mio cafo, e perch' io gijJì innante , 
Di nuovo a i libri, ch' io tornaffi volfe. 

Così da un valentijJìmo Pedante 
Mandommi, il qual' in 'Uece d' infegnarl 
A I difcepoli fuoi Vergilio , e Dante. 

In man la Striglia ci facea pi'fJiare , 
E con e!fa {u 'l dojJo a un luo Ron?:"One , 
Un Madrigale ci facea fonare. 

E chi ben non tocca'Uafu "groppone, 
Sminuendosù ,egiùminutamente, 
Bavea una ricercata di baftone. 

E pcrchè ogn' un di noifojfe eccellente, 
E in ogni profeffion fondato a pieno; 
L' ..Agpcolturaancor CI dùde., mentI. 

Co"! 



Co' I farci fpejfo un' O rticello ameno 
Zappar, hor dentro la gran madre antica 
Gittareilfeme, cjìn fezareiljìeno. 

E poi cl/ il tutto quì cOn'vien ch' io dica, 
lnfegnato ci ha'Vea quell' honorando 
Di peftar fin' a i papari l'Ortica. 

E con'Veniaci flar a l'erta quando 
L'Api 'Volean [amar, e porger prefto 
Sotto il Co'Vi~lio , e i 'Vafi andar fonando. 

E così efercit ando hor quello, hor quefto 
In jimrl(èienz..e andava, d' hoggi in era; , 

. Nè in fArci legge,. mai ci fu molefto. 
'T al che per me~o tuftro , eh' io 'V' andai, 

Ilmargine del Libro, ideft, il bianco 
'T uttoadiftefa e a computa imparai • 

Così come 'Vi dico pIÙ, n'è manco, 
P apari , Api, Ca-valli, Ajini, e basti 

f 

Fur miei 'Btfrtoli , e 'Baldi a Caftel Franco, 
Ciò 'Vedmdo rl mio Zio, mi diJfe hor balli, 

'Bifogna figi/oche tu ancor la'Vori, 
E tochide/rnartello i duri t arti. 

Noi 
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Noi non jìam nati per e./for Dottor; , 

.lt1a F oIbri come ·ved, ,hor non t'aggrav a 
Far quel c' han fatto i tuoi Anteceffori. 

Così i[ojjìanti Mantici menava, 
Bor mi facea tentr', pie a' Cavalli, 
E ./fondo Malicalco che faTava. 

E fuordcllettfJnclcantardc'Galli 
ConvemamiftJltar, eala Fucina 
Ridurmi ,e tutto'/ giorno pefla, edalii. 

<T al che tUI t ala fcienz..a , e la dottrina, 
Che prima havea, cangio./fo in far de' chiodi, 
E in martellar la (era , e la mattina. 

E così efercitando in jimtlmodi . 
M'andtlvo nel Gimnajio d, Vulcano, 
Lewndo i magltfuoi pifanti, e [odi. 

D'indi a una f'lbraria fu '/ Mede/ ano, 
Ci trtlnsfmmmo ,qual' è de' Signori 
F AN'TUZZI ,poftain graffo, efertil pia1lo. 

Bor quindi ater prtnClpio ti faltarfuori 
J Grilli, i P arpagltoni • e Le Chimere 
De la mia 7:.Ju,·ca, ç i jlrav"l,"lItihumori. 

La-



Llond( q14(' Signor per for piacere, 
<T allhor fllean chiamarmi, p(r ifFaffo, 
Per Poeta campeflre, e compiacere 

Dime molto pauanJi, e [peffo ilcaffo 
Andavo a (mpirmi mmtr' erano in villa 
A la lor rmn[a ) e flavo tondo, e graffo. 

f2.!!1ndo non v' eran poi così tranquilla 
Non paffavtl mia vit a; ma a L'incude 
St ar cowumiami "I foca, e a la favilla. 

7 

E con ver[ar con quelle g, mti rude, 
Ferrando haI" buoi, haI" vache , e ben' ,e [p~ 
Eran mioàbo pane, e poma crude. 

E perchè di continuo flavo apprejfa 
.A quà Dottor di 'Urlla, havta pigliata 
De le lor fcienu homai tuttoil pojfeffo. 

E dir ponna el d' ha vermi addottorato, 
Che profe/Jìon fan tlltti i Contadini 
Saper più d' Arlftotile ,e di P lato. 

Ci)sì ftci da cinque anni in quei confini, 
Mentre fui gillvamttoadhabitare. 
I:: Zolle, eGJeb( furoi miei 14tmi. 

Poi 
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Pci quando meglio [eppi martellare, 

Nònmi par-ue di 11117 pIÙ là inque'piani, 
Ch' a quella ~Jita TlOri potea durare. 

E a 'Bolog na ne ruenni , ond' a le mani 
Cayi't ai d'un buon Fabro, il qual civile 
.iv10ft' el"(J ,cricco, edifembianti Immani. 

COJì j/ando co 'l detto cangiai fii/e, 
Ch' ei non m'affaticava così forte, 
Et havea genio quafi almio jirnile. 

E a cangiar cominCIai natura, e forte, 
E quando ha'O'c'Vo tempo mi piace'ua 
Di leuel" ,per far l' hore al dì più corte. 

Et un' Ovidio antico, il qual' haveva 
Rotto aJ!ai carte, mi venne donato, 
Da un vicin nofiro, ch' il meftierfaceva 

Del Piccicagnol, qgal' ha-vea comprato, 
Con altri Scarta facci ,peroprarlo 
A vender graffo, e cafeio al modo ufoto. 

Fixurat' era, a tal ch' a ri-voltarlo -
Prefi, e vedendo in t arlte forme firane 
I Dei cafltiar ,gran lufto hebbi a mirtlrlo. 

Ond~ 



Ond, leu/ , e rileu,e hogg,i ,e dimane, 
A poco a poco ingolfando m'andai, 
'T al ch' io reft.ci come d' Efopo il cane: 

Cioè, ch' io preflt' ombra, e abbandonai 
La ctlrne , e me n'accorgo ti le mie [pefe , 
Ma prefo fui ch' io non me ne guardai. 

Così in me un gran deflo tofto s'accefe 
Di feg,uitar di quellI le pedate, 
Che fl fon pofti a così belle imprefe· 

E tanto pIÙ poi furo/J conftrmate 

9 

rr al voglte in me , mirando il Gorgoneo 
Capo con t tinte [erpi avviticchiate; 

Che del fangue ch' ufcì d' cfa ,e cadeo, 
Nacq'te quel gran deflrier, che fopra il monte 
Cavò co'/ piede il fonte Pegafeo. 

Q:yl' è quel tanto celebrato Fonte, 
U' corron tutti quei, che deflofl 
Son di parlar co ·l padre di Fcttonte. 

Così [correndo quefti gratiofi 
p enfleri , di feg,uir la no bi!' arte 
Anch' io del formar vedi mi difpofl· 

BJ 

Ma ; 
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Ma meglio era per me ftare in difparte , 

E flguir r efercitio a me pre[critto , 
Che mettermi a imbrogliar libri, nè carte. 

Perchè fatt' ho finquì poco profitto, 
Effindoun di color ch' in fimilfetta, 
iL m/r!.or.Jon di quanti mai han [critto. 

Fur fl ben Ili! mia [cala a l'alt a 'Ve! t a 
Gionger non può di quella nobil pianta 
Ufo!' arri'Va chi ha [cimz.,a perfm al 

Per non ha'Verquand' era tempo, quanta 
Com04it ~ per flguit ar gli flud; 
S i c(}n'V~ni'Va. nè pecunia ttlnta. 

Con'Venmdomi flar fompre agi' incudi, 
Com' ho già detto, affumicato, e tinto 
A marte/lar fra glt Ciclopi ignudi. 

Nondimen ne l'Idea per un' inflinto 
Di Stella, in me s'impr1fè 'Virtù tale, 
Ch' anch' io P/4r feguo quel cii amò Giacinto. 

E mi Iro'Vo una rUma naturale, 
Come Ji 'Vede, non alt a, o [ublime, 
Ma piana, e dg/ce, al baffo lenio uguale. 

Hor 

=-~ . 



Hor quefle fon le circoflanz..e prime. 
f2!:fL m' hanno in sì gran pelago tirato, 
A compor 'Verfi ' e f~r jìll~be ,e rime. 

Il 

Nè m~i ho co'L Petrarca ragionato, 
Nè intendo Dante, II 'Bembo, o L' Arioflo, 
Nè co'l<J' ajJo, o 'l Guarin ma; praticato. 

Non ho ha'Vuto maeftro ,che propofio 
Mai le Regole m' habbi ,oche midie 
Un Memini ,con due Cujus tlccoflo. 

Nè manco fon per le <J' ofè ane 'Vie 
St afo con il 'Boccaccio , che mi detti 
Il <J'ema, con legg,iadre poefìc • 

l 'VerJi min(on piani, çbiari, e[chietli, 
L' inwntion piAcevoli ~ c ogni lingua 
Mifer've per [piegar' {miei concetti. 

E credo jìn ad hor , ch' ognun diflingua, 
S' io diro il 'Vero ,ch' a tant' opre fatte 
Nonfìa che la mill fama mal s' eftingua. 

VolJi la fllme dir, la qU.M 'fli sbatte 
. Di.modo , che la fera , e la mattina, 

La penna co'lfoTl1tJr fempre combatU • 
. - B 2. E la[-
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E lajJar po./fo aperta la cucina 
Con l'altre flanz.e , che le imti ladre 
Sicuro fon che non faran rapina; 

p crchè il padre del padre di mio padre 
Non la[ciò nulla a i figli de'fuoi figli, 
E in fumo andò la dot e di miA madre: 

Onde fra noi fratelli mai bisbigli 
Nati non fon pcr conto del partire 
La roba,o litigar, nè torconJigli. 

E perchè dubittl'lJO , che finire 
DoveJfe la mia linea, e perchè ancora 
Con certe compagnie flle'Uo gire , 

~at dal calar del dì fin' a l'Aurora 
Mi conducean co' l [uono attorno a iP"ffò, 
E che in .arcer pcr eflì i'Ua tal' hora; 

DtJfe[,no fei di ri'Uolt are il PII Jfo 
A più Jicllra ftrada ,e preJi moglie. 
LajJando l' timicitle Ire in cv1lqt"'Jfo. 

Prefa ch' io l' hebbl , rt'toltlll le.'vog,ll~ 
Di nuo'Uo al Fabro, e la[cMI glre I 'Uerft , 
Che pochI frutti dan con molte fogbe. 

M4 
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Ma j miei penfier ql4indi anco andar difperjl, 

Che gli Amici di nuoq;O ritol"nt!ro 
Ad t[-viarmi ,onde del tutto ojferJi 

Il martello a Vt4lcano ,ancor ch' ama/'o 
Mi fojJe, ma la [peme di far meglio 
.A ciò m' induJfe, poichè tanto a·varo 

Non era ti mondo a i' hora , anz..,; uno [peglio 
Di largit à [plcndeq;a fra le genti, 
E liberale Il gioq;an , quanto il q;eglio. 

E felice parea ,ch' i roz..,~·i accenti 
Miei poteva fentir', e n' ha-vea pr'emio , 
E corteJie d' ogn' hora , e buon preflnti. 

Ma hoggi tanto a l'1I'Vtlritia in gremio 
Pofii fi fono, c tanto d' Oro han fete , 
Che flpra un flldo( ahime )fi fa un proemio . 

Bor quì la prima ptlrte udita havete : 
Lo fii/ dirò, ch' io tengo in praticare 
Con le genti, che forJi no'/ fapete. 

Pr;a ne le cafe ,14' foglio conq;crfare, 
L' IImor non faccio con donna neJfuna, 
N'è mi piace la roba altrui le'Vare. 

E quan-
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E quando chetaI' hora fi raduna 

Il P adron ,0'I)'1)cr' altri a parlamento, 
Non cerco i lor [ecreti in parte alcuna. 

Armi attorno non porto, che tormento 
Non '1JO' per eJ!e ,nè fare il Cagnetto. 
Per non anddr' a dar di calcI al "Cemo. 

Non '1JO' che ricchi '1Jenghtn nel mio tetto. 
Che non jia bene, e parmi ha'1Jer ragione, 
Ch' al po'1)er [empre s' ha poco rtJPetto. 

Non '1Jo'fargli ti Rujjian percbèun baRone 
Non '1Jo'fpofar co i bral/'.,I/'.,i , o con la fchena, 
Nè a ta'1Joia [er'1Jirgli per bujfòne. 

D' ejfer profòntuofo non ho '1Jena, 
Nè fo far lo sfacciato, o 'I parafito, 
Ma la modeJfia og,n' hor [eco mi mena. 

Gir non mi piace O~Je non [ento in'1Jito, 
Nè fo mojirllre il bianco perlo nero, 
Che ne l'adulation non fon perito. 

lo dico pane al pane, e pero al pero, 
E '1Jado fchiettamente a la carlona, 
E fin ch' io '1Ji'1JO '1Joglio dire il '1Jcrp. 

Stm-



Sempre port ai honor' a ogni perfona , 
E bramo in generalfervir' o[,n' uno, 
Che r agg,radir' a tutti è co[a buona. 

E cantami il rii chiaro, o a l' aer bruno, 
Sempre hocapricci nuovi, e de la mia 
Roba va' dir, /1on tolta da niJ!uno. 

E quando poi mi trovo in compagnia, 
Cerco di modo fecondar gi' humori , 
Che molti brama n che con efli rtia. 

I) 

Sefcherz,an fcherz..' :Jnch'io ,ma a' miei mau,iori 
Porto fempre ri[pettoin ogni Iaea, 
E riverifco i miei [uperiori. 

Con ejJì mi dQmejlico , ma poco, 
Pel'chè r affratellarJi tanto feco 
Genera poi fajlidio al fin del g,ioco. 

A veder t)' altrui fatti io fon cieco, 
Un muto in rapportar ciancie ,e novelle, 
p ur troppa ho i miei penJier da port ar meta. 

E quando ~vado in quefte parti o in qutlle, 
Ogn' /In , che mi conrfce ,ji rallegra, 
Per !/,atia ricevuta da le SteLLe. 

Per-
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Perchè cerco di flar con faccia alLegra, 

Scacciando i trifli humor' a me d' apprelo, 
~ai fan la mente [con folata , f5 eg,ra. 

E fe 1ualche penfter mi tiem opprejJo, 
Piu rafia cerco fiarmene foletto. 
Che jfurbar' altri co'l mio duolo ifiejfo. 

Non ~voglio ti parte alcuna effir flgg,etto, 
Nè di fumo mi p.?fco , ma ug~Mtmente 
Fa' di bel'ett a aL riCCO, e al poveretto. 

Del poco mi contento,e fra la gente 
San cono[ciuto, e bramo far fer'vitio 
T anta a l'amico mio, qUI/m o al parente. 

Non gioco (l' carte, o a' dadi, e non ho vitio, 
C'he mi pala dar tarra in loeo al,'uno. 
Ma tengo la vtrtù per efercitio. 

Cerco di fla/ amico con cia(cuno, 
Nè mai attacco rifa, "è tenz.,one, 
Nè fll defidro ii mio ,ma '[ ben camuno. 

Horti 'veniamo a la defcrittione 
De l'altra parte, ch' io vi ,va' narrare 
Dd mio bel fufio la proportiom. 

E'poco 



E' poco tempo ch' io mi lei ritrare, 
A Lavinia Fontana, e 'l mio ritratto 
Fu portato in Polonia ad habitare. 

Non ho ciera di [avio, nè di matto, 
Fr/ll' uno, e t'altro fto tempratamentc',' 
Nè con quefto, o con quel[accio (ontratto,' 

Al ritrar che mi fè quell' Eccellente, 
Non pofe in opra Minio, nè Verz.ino , 
Ma Fumo, e Terra d'ombra falamente. 

Il Nafo, che ql4/tl canna da camino 
Il fumo de la tefta porta fuore , 
Ha del fottil, del lungo ,ed è IIcquilino. 

Le Guancie alquanto [carne, del colore 
Che gia v' ho detto; gl' Occhi [arùn par;, 
Se 'l dritto haveffi tutto il[uo fplendore. 

La bocca fojJìciente , i Denti rari, 
!2.!!Ji da le bande fon caduti a baffo , 
E temo che'l raftel P'Ù Ji rifchiari. 

Le Ciglia fan tirate co 'l compaffo, 
L'Orecchie han de l' honefto, e tutto 'l volto 
Ha piÌ4 tojlo del magro, che del graffo. 

C 'J3arba 
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'Barb" di pe! Cllftagno h4vea ,non mD/to 

Foltii, ma quel, ch' " noi numera e conta 
I !,iorni; ha in bianco il tuo color rivolto. 

La Fronte, .he- più ver[o il capo monta. 
H", ; fU(fi va/llomfatt; a la moderna. 
Con giufla meta {ome ji racconta. 

Del rejfo poi; acciò ch' ognun difcerna 
Ch' jp itico'l 'V e r(f ,fon di carne, e d'ala 
Formata anch' io da la bontà. fuperna. 

Non ho la tefta "iccio!" , nè groffa, 
Non ho il Cçt"ut! ~ì acuto, nè sì duro> 
Che [".a 'balordi numerar fl poifa. 

Veftll di 'Eerettin, r "rletto , efèuro. 
Secomio che mi 'Vim l' occajiolu. 
Perchè non fon pinura ftllta in muro. 

E credo, s'io non fon fuor di ragione, 
Haver p4]{ata il ter!!.Jo di mia 'Vita. 
Che' l tempo 'Vola, e fisf/b e la flagione. 

La quinta croce d'anni ho già: compita, 
Et, a la flfta correer par s' affrette, 
E la vlCC.hiaja a cafa fua m'in'VÌfa. 

Du~ 
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Due mogli ho havuto ,e d' am~e [me, e flue 

Figli ho fatti faltar fuuta.de 'l[/:tcco. 
E'l Ciel [me ne tien' • io gli _Altri Ime. 

Ma perchè di parlar fon' hOlJlai jl4'"tlm! , 
Dirò quattro parole in quefto fine, 
Che tempo è di [errar in flaUa il bracco. 

Sol V0l, lio dirvi IfUcfì..o il il cQ!Jfìne, 
Ch' ;0 fono, e farò [cmpre , e [empre fui 
Amico de le menti P eUeirine. 

Ho la Croce per arma-,e .J.i...c.olui 
Ch' Il l'anno a!j,ionfe Luglio il ~ome tengo, 
Ma fon nel reJto d;jtrr#fe a /U1. 

Il mondo ejJo ;mptrìJ, io mi tr7lttengo 
Con baje, ciancie , berte, e cantafole , 
E ben [pejJo non fo s' io "Jt~do, Q 'Vengo. 

Hor per dar fine in tutlo a le parole, 
Dico ch' io nacqui per [cr'Uire a tutti, 
E di non effer buon mi preme, e duole. 

Voftro fon dunque, e molti bei conrtrufti 
Da me ha'Uerete, [e gli humor fian par;, 
Che i miei non fofer molli, e i voftri a[ciulfi. 

___ , C z Es' 



-- - - ~ - - - ~--- ~, 

'20 

E s';o non f;n di que 'perfetti> e' rari. 
Che poffi nar co' piu famofi ti defto • 
So almen che i 'Verji miei fon fchietti,e chiari, 
E non mi parto mai dal dir burlefto. 

I L F I N E. 

. .... ANI. 



Il 

ANIMALI 
CHE PARLANO A L'AUTORE. 

M. Alino., Ili! L'Anitra, 
Il Gallo, · L'Oca, · Il Bue, · IL Chiù,ovnroAUocco, 
II Grillo, · La Grue, 
Il Gano, · La Torrora, 
Il RofIignuolo, · Lo Smerlo, 
11 Cane, · L'Upupa, 
La Pecora, IJ Pulcino, 
Il Porco, · La Gazza, 
La Spipola, · Il Papagallo, 
La RaDa, La Q!aglia, 
La RanelJa verde, · La Zenzala, 
La Ocala, · Il Calahrone, 
La Chioccia, · La VeCpe, 
Il Cucco, · L'Ape, 
+a Rondin., 

illl 
Il Colombo. 

Co!, in!<nfibili, ch, parlano. 

Il Buratto del Fornajo, Ili! La Piva, 
Le Campane,1 · Il Limo, 
Il Tamburo, · La Tromba, 
Il Frullo del Magnano, · Il FiaCcho, 
La Bott. del Vino, l!ll La Mulic •• 

AL 
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AL CORTESE LETTORE 
llCroce. 

SE gli JllIomini ragianan,,) Natura, 
~alnd0 ifewmolJio

, lor tal gratia diede, 
Che cosi ehi del ClI~to ha Comma cura 
V olfe 1 per m'ah tener' il>mondo in piede; 
Perchè l' hliomo patlando, ii procurat 
Di ~uanto gli bifogna) e li richiede; 
Ode ,parJa-, difcotre, Opta, &intcnd'e, 
E co'l parJat-l il tluro al fin comprende . 

Ma gl' Uccelli, e i ~zdrupedi, a' quai dono 
Tal "Col,lcelTò non vcnne, hor che -diran1't() 
Le gemi" udendo di Ior voci il fuono, 
E. ch'eili Radar [chiari fcntiranno? ( 
Nè ciò gran {tu por-6a, d'te dov'io (ono 
Opre di rnaraviglia ogn'òor li fanno; ( 
E (e le piante già parlar cat hora , 
Perchè pa.rJar non pon le belli" ancora? 

Q!ì dunque re n'udranno una gran parte, 
Venute a ~e -da lomi erpti;. e, (t'Jvaggi J 

Per eforrarmi a dDv:er por da parte 
La PoeGa; mofirandomi ·con faggi 
Avvilì) che s'io Cegno limit' arte, 
Ch'in premio al fin n'ha'Vrò pene.., & oltraggi: 
Prendila dunque, e Jeggela, e vedrai, 
Ch' un tal capriccio non udifii mai . 

PAR· 
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P A R L A M E N T 'O 

D E G L' A N I M A L I . 

CAncar 'Venghi a qU81 dì, che maflr' Apollo 
Mi menò [eco a ber là sù in P .irnafo • 

Ché mi fof/ io annegato nel ft+q 'Vllfo. 
O caduto d,i monte a ftaccacollo; 

O, quando tolft qudla lira in collo, 
Nei manico mi fafs' io rotto il nafo • 
O con 'In piede l'AJin del Pegafo 
M' havejJe dato un ,calcio, t fatto frollo. 

C' hor non farci a sì crude! partito ' 
Com' io fon, che far 'Voglio anch' io 'l poeta. 
E fon' homa; da ogn' un moflrato a dito; 

Ch' a'lcor ch' "'.ciò m'inviti il.mio pianetà. 
Potrei da me [cacciar tt}tl appetito, 
E menar la mia 'Vita 4fti pIÙ lieta. 

E non '7)' è chi mi vieta • 
Di 
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Di lafciar ftar da parte il Poetare , 

E trovar' altra via da traftullare j 
Ch' io mi [ento gridare 

D{etro jin da le beftie, quali oltrAggio 
Per cilJ m' Annoncian tutte in lor linguaggio. 

Meffir -<1jin co'l raggio 
P ar dirmi, fe non 'Vai a la'Vorare, 

Og,n'anno, ogn'anno, ogn'anno hai da ftentare. 
li Gallo nel cantare 

P ar che mi dica, il tuo cer'Ve! ti frulla, 
Chi, chi, ri, chi, ch' i richi non dan nulla. 

Anco ii 'Bue ji traflu"" 
Co'l [uo muggito, e dice in jimi! trame, 

mo, mo ,mo, morirai fopra un !uame. 
Fino la Rana infame 

P ar che mi dica co'l [uo canto roco, 
'Tra, tra, tra ,tra tutti i 'VerJi a! foco. 

Il Gri! ji prende gioco 
Di me ,e nei buco.il fuo canI ar comparte, 

'T ri, tri, tri , trift~ te fo fai queJf arte. 
Il Gatto in~ ogni parte 

Par 
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P ar' dirmi ,ft le rime ftguirai , 

Miti un, mai un bajo.co acquifterai. 
Il Ro/fignuol con gai 

Verfi par che mi dica in varii modi, 
Chiò, chiò ,chiò ,chiò, chi~ torna a far dùhiodi. 

Il Can config,li [odi 
Mi dà co' l [uo abbajare a i modi ufati, 

'Bu , bu , bu , bu , 'Buffon [01 fon premiati. 
La Pecora con grati 

Verji pe' campi va gridando ogn' hora, 
'Be, be, le 'Beftie [on prez..z.,ate aneora" 

Il Porco non dimora, 
Ma co'l grugnir par dirmi in 'Voce liettl, 

Ru, 1"11, ru, ru, RuJftan [cmpr han moneta. 
La Spipola difcreta, 

P al" che mi dica, adeffo , car compagno, 
Spi ,fpi ,fpi ,fpi, Le Ipie(olo han guadagnQ. 

La Ranella entro 'l Stagno 
Gonfia la gola, e grida con triftez.z.a, ' 

Vir, viI", vir , viI" , virtù più non s'apprez..z.,II. 
La Cicala ch' avvez..t...i 

D E'di 
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E' di cantar pc'l caldo, grida forte: 

Gua,!s*,,[te'it,!,fMi ehi 'almDdo b,,-frifla farte. 
La Glo.iQ~.j,f pa,. m' eforte , 

Con dirmi, p J:Ùt(l1" '1:1110; rJ6l camiera, 
. Cq"~4.' ,t'(I"aa,.,,i atpriml1;tuo mrJlie,lfY).. 

il' Cuç~(}.,,), at((k attiero 
p ar dirmf,,[t:- tr rlÌKNQ.-feg,uirlli.. 

C,t ;.(~), .~, Ct", ~t(m cucl$mel' K'cfieK'ai. 
La lI.olulinell" /l'itii 

Ce1!a di dir,p figld,i qu(jF hum,()1'( , 
Debi~ , f4bì,t'jJ4 ~'rai r IWWnt11 'l core. 

L'Anitra coo amou 
p al" dir ~,' ìIC&lJFgel'ai poi dd tuo male, 
. ~,1~an, qu.!lnda farai a r hofPitale:. 

L' 0,,, sv.attwda f ale 
Par dir ,i Ptui1! 'uuoifimil fentiero, 
~,gò, go ,goffo fii a dirti il 'vero,. 

Il Chra per t' !I~/f Tltro 
Grida qual' alm.a. o fpirito difJJ61'fo " 

Chiù, cb,ù, chlù,c.hiudde tue or~cahi~ al V8rfo. 
f2:!!tndo, in quefto trave1:[a' 

Paj[Il 
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Pala la Grue par dirmi fchitttamente 

Cru, eru ; cruda hoy,gidì troppo è la gente. 
Et il Pulcinfdcente 

p ar dir, fe vuoi dal mondo effer grildito , 
Pi ,pi ,pi, piglia tofto altro partito •. 

La Gaz.,z.,a con [pedifo 
Canto par dir ,s'al verfo ha'VrÌJ la mmfe, 

Crà, cd, che d' hoggi in crai andrò in·nimU. 
La r ortora confente 

Con dir ,[empre farai per fimi! ftradt , 
r ur ,tur ,turbato da la povertliM. 

• Lo Smerlo per pittade 
'VuoI dir col fild c.tntar ,ft ,ft ,ft ,jd, 

Che d' humor tale al ftn pagherò il fio. 
E t Upupa Cf/ti Pio 

'Ver/ò mi dice ,ft ftrivendo 'Vai.-
Pu ,P&l,pU ,pu ,purzandoo[/ hor snJrlli-. 

Il fappagallo mai . . 
Ce/a di dir, fe' l verfri-[eguir 'Vuoi, 

P appA!!,à , rtfPFa, e gaffa ,fe tu puoi. 
La 0!1glta idltlifuoi-

. D2 Con-
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Conjermà, a chi ti 'Viene a comal/dare , 

F at pagà ,fa! pagà ,fatti pagl!lre. 
Mentre corre a gioJirare 

La Zen7:..ara ,fa firidere il Cornetto, 
Clisì , così farai come t'è detto. 

Il Calabron' inetto, 
La Vefpe , e l'Ape gridan con furore, 

Sur ,[ur ,[ur ,[urgi hormai da quefi'humore. 
Il Colombo trà fuore 

La 'Voce ,e dice, fe non laf/ì Jl are, 
<Tu, tu, tu, fu ,tu fempre hai da penare. 

Ma troppo ha'Vrei che f"re 
S'io 'VoleJJì allegar tutti gli uccelli, 

E Starne ,e Storni, e Lodole ,e Fringuelli 
E <Tordi, e Ga'Vinelli, 

Cigni ,C alandre ,eS Aqutle , e Falconi, 
Gheppi, Mulacchie , Cor'Vi, e Cornacchioni. 

Ceici, eS Alr:ioni , 
Con G hiandillje ,Cicogne. e Lucherini, 

E Quffi ' e Piehi , e Nibi ,e Cardelin; • 
p etroJJì , e lteatini • 
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Spar'Vier, Smerigli, Gr'Mchie, f5 A-voltori , 

Girifal.-hl ,F agian, Pole, f5 Aflori; 
f2!!fi tutti gran clamori 

In JiverJi IdIOmi 'Van formando, 
Acòò cI/ io laffi andar le rime in bando. 

E ogn' un mi va allezando 
0!1lche fentenz..a con fommo deJio, 

Ch' io laffi quert' humor gire in ob/ilJ . 
A tal ch' al parer mio, 

Se :sI' Animali co'l [uo naturale 
Cono(cono la vena del mio miJle , 

Debb' io dunqu' ejfer tale, 
Che, per dar /pajfo ad altri, j' 'Vof./ia fare 

La -mia famiglia tutto'l rIz .Jlentare. 
, Nè folo ho da pigliare 

Efempio da le be.Jlie, che ragione 
In fe non han, ma a dirlo in concluJione 

Mi dan Jimil cagione -
.Altre (afe, ch' io fento a dire il 'Vero, 

.A feguir altra .Jlrada, altrO fentiero• 
Che / io 'Volgo il penjìero 

.A le 
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.LI le cafe infmfatt, odo ch' ancora 

p ar che tutte mi dican ,'Va la'Vora. 
Ch' io mi 'Volgo tal' hora 

.A flntir burattar' il mio Pomaro 
E quel 'Buratto par che dica chiaro; 

Odi frate! mio caro, 
lo 'Vò d'intorno anch' io come un Molino, 

F o tich, e tach ,e mai tocco un quatrino; 
Così ancor tu mefchino 

Fai tich ,e tach ,e fochco'l tuo Archetto, 
Nè credo accatti chi ti dia un marchetto • 

Ma con più chiaro effetto, 
Se tal' bor noto le campane al fuono, 

Non ne ca'Vo da quelle augurio buono; 
Perchè quel far dindono, 

VuoI dir dinar in don non afpetlare, 
Però bijògna andartene a tro'Vare. 

·/1 'T ambur nel flnare . 
Fa tà pà tà, che 'Vuoi dir, tal patto hai 

Co 'I 'Verfeggiar, che ma; un [o/do ha'Vrai. 
11 Pr:ul~one j miei guai 

Co-
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Conofce, e par che dica, ca, fratello, 
Fru,fru,fru"fruftohavrai fempreil mlite/lo. 

Se Ji da in un Va[cello • 
O 110tte , s'ode il colpo r1onare, 

'T uf, tuf , qual mi par dir, che 'Vuoi fu fard 
La Pj'Va nel fonare 

Fatò nò nò, che 'Vuoi dir, tu non odi, ' 
Laffa ti prego i 'VerJi in tutti i modi. 

S e del Liuto i nodi, 
O t ajfi tocco, far che 'Vo[,/ian dire, 

'T r01JC ,fronc , tronca la Jpeme al tuo deftre. 
La 'T romba al rintinnire 

Fa tantara , fantPlra, chemoftrare 
Vuoi, che s'io fcrivo tanto havrò dA fare 

Ch' io non potrò durtfre • 
.E 'l Piafco ,a far etò, cIò ,fa manifefto. 

CheClofo troncarll mia 'Vita preft'cr. 
E la MuJica il rejfo 

Conferma, che, da l'Ut incominciandcr, 
In lutto 'V;vo , e mi 'VO con[umando. 

Il Re mi dice ,q~anda 

• 

Re-
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Ref/erai di fe!,t~ir sì tnt/tilftrade? 

E '1 Mi dice co'l Fà. mi fai pietade. 
11 Sol pim di bontade 

S'acf'0fla al Là > dicendo> Sol Là s'ode 
Virtù languir> e l' ignoran1:.Ja gode • 

. q-al cb' ogni cofll rode 
0:;fto mio cor, nè fa più cbe mi fm • 

'1 anlo mìfento aL mondo tra vagLiare. 
E potrei ritornare 

AI ,,!i~ meftier , come cil7fcun m'addita> 
• Cb' uti! più ,;flfai farebbe a la mia vita. 

Ma iL Genio mio m'il1'oita 
A feg,IJitar le ftanz.,e, e le canz..oni> 

JJ laffar dir i Grilli> e i P arpaglioni > 

Le Pecore> t i Cttflroni > 
E l'altre beftie tutte ad una, ad un,;f, 

E ftar conftante a' colpi di fortuna; 
Cbe dopo queJla Gruna 

Aria atra, e fNra, e di ten,ebre piena> 
Spero una luce limpida> e ferena. 

Però crefta la vena, 
.Abbonai 



Abbondi il 'Uerfo, innalzJji lo fii/e, 
Cb' io non 'Uo' m"i moftrare animo 'Uile: 

Forji qualche gentile 
Spirto, nobile, illufire ,e liberale, 

Provederà a la caufa del mio male. 

E C"H O 
A M O R oso. 

H Or ch' io fon' in quefto 'l3ofco 
Spaventofò ,[curo, e fofco, 

E ch' ogn' un da me s'in-vola, 
Chi mi dà ajuto, abime ,cbi mi confola. 

Abime ;[cnto in quefte fronde 
Una voce, cbe rifponde: 

Cola) 

Hor da te faper dejio . 
Chi [ci, cbe dai rifpofta al parlar mio? 

Cio) 
E lo, 
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lo ,[o ben, che tu non fii, 

Ch' ella già da. gli alti Dri 
In Giwvenca fu converja, 
Ma qualche Ninja , ch' indi Vii difper[d. 

• (perla) 
Se fii perja, anch' i~fòn pe.r{o • 

E 110n fò trovar' ti verfò' 
D' ",[cir fuor di quelli 7'ami, 
'Tu tnoflrami la via ,[e 'i mio ben brami. 

A mo Donna vag" , e bella, 
Ma crudel ,flietata,e {elitt . 
Nè dar pace tJ' miei ardot i 

(ami ) 

Poifò, nÈ leiplaCtir co' miei clamori. 

S t la morte è lo! rimedill 
Al mio male, hor hor di tedill 

( mori ) 

Con la morte va' fevarmi: 
E darò fin' morendo al con[umarmi. 

. (armi ) 
A rmi 



Armi hAvrò per morir pronte , 
Co'l gettArmi giù d'un monte, 
OV'titr rupe Alpeftre , ed erma: 
E darò jine A la mia 'Vlt a infermA. 

, (ferma) 
F amo fon , mA dimmi (.abi laj[o) , 

Do'Ve volger debbo il pAj[o , 
Perchè bramo effir guidato 
Ad aer più trAnqutllo. e più te!1lprfito • 

In quel prato tntrar non polo , 
Che lo cin'1.t un lArgo fo./fo, 

• (prato) 

Et ba il fondo molto mpo, 
E ogn' hor frll flerpi, t [pin più m' avvilupo. 

s' Anco il Lupo qui dimora, 
Refla dunque a la buon'l;ora ~ 

(lupo) 

Che jiA cola troppo infefta 
L'effirçibo d,' Lupi ìJ la forinA. 

- - (rel1a) 
E % ,h, 
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Che 'Vuoi tu ch' io ;re fii a fare, 

S' anca il Lupo Il di'vorare 
, Vuoi 'Venir la mia perfona? 

La tua 'Voce per me ben non ri./Juona • 

Non ho Lira, nt Viola, 
Nè mai [on fiato a la Scuola 

(fuona) 

Di [onar ,però ti firuJ{,[,i 
.A dir ch' io foni, e in wm da me rifJuggi. 

Fu[J.,o, ahime, che farà quefto, 
Ch' a me fta tanto moleflo : 
F orfe qualche 'Bel'Va ria, 

( fuggi) 

Che con fue ingorde brame a me s' in'Via? 

Vado, ma 'Vorrei fapere , 
p ai che degno di 'Veder 

(via) 

'Te non fon ,per quefto [peco, 
Se fei ombra. ov'Ver' buom .cbl parli tilleO! 

(E,ho) 
SI • . 

. ' 



Se fei Echo, come dici, 
Dimmi ( prego ) fe felici 
I miei giorni mai faranno, 
Che lei feguendo forfo mi condanno ? 

(danno ) 
Non farà dunque coftei 

Mai pietofa a i dejir miei, 
Nè havran pace li miei guai 
Poi che per !ti fon confumato hormai ? 

Poi che mAi non havrò pace, 
Il morir non mi difPiAce, 
Per fanar [' empio dejio 

(mai ) 

Di lei, e Il darmi rlIortt hor hor vad' io • 
(adio) 

I L F I N 15 . 
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SONETTO, 

Dove ne i capiverli ède[critto il nome de l' Illullrillimo, 

e Reverendillimo Signor 

C A R D I N A L E. 

G Jr~ III fa~~ ~~~ da; ~orea a l'Ojiro, 
1 nvittiffìmo Heroe, di tant' honore 
O rnata-, '-che 'l tuo raro alto /plendore 
Rende felice, e lieto il [ecol nojiro. 

Grandi fono j tuoi merti, e n' ha dimojiro 
J t alia fogno, e 'l facro almo P afiore : 
a nde ji converriano al tuo valore 
R .ime più dotte, e più purgato inchiojiro. 

A lti fono j tuo pre!,i, onde le genti 
D evriano erger ColojJì, Archi, e T rafe; 
I n eterna di te chiara memoria, 

Vaglia a me dunque, ave fon gli altri lmti. 
I l tuo nome innalz.are, e i verji miei, 
L e tue lodi cantttndo, e la tua gloria. 

AL' 

.-
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A L L' l L L U S '[' R I S S l M 0, 

ET REVERENDISSIMO SIGNOR PATRON 

MIO COLENDISSiMO IL SIGNOR 

CARDINALE RADIVIL 

Anto mi reflò imprdfo nella mente l'in­
comparabil magnanimità di V. S. Illufl. 
& Rever. nel pa!faggio , che ella fece in 
Bologna per Roma, non e!fendoli fdegna­
ta preCb.re gratiffima udienza 2'mieiroz­
zi, e baffi vedi, anzi quelli con tanta li­

beralità, e magnificenza riconolcere, cne bramar o di te­
ner viva la mia fervitùcon lei) mi fono fempreandato im­
lnagin:lOdo trovare Decalione di rinfrefcarle nella memo­
ria il gran defiderio ,ch' io tengo di fempre {ervirla. Al 
fine dI'endomi (avvenuto , che fra tanti capricci a lei reci .. 
tati parvemi, che molto le piace!fe quella mia Libraria 
cioè quel Convito di tanti libri,efiendo inventione non' 
meno morale, che dilettevole, l' ho fatta flamp.re; e per 
poterle con più gagliardo animo comparire innanzi alla 
tornata fua ,feci penfiero di farlene (51 come fàccio ) un 
pre{ente. So che l'opera è ba!fa, & indegna di perveni­
re ndle Inani" di Signore tant' alm , e fnblime : ma la 

F gran 
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gran confidenza ,ch' io tengo nella flla IOnata bonta, mi 
move a q ue{l:o , non per trarne honore , nè gloria, ma 
per mo/harle quanto bramo d'elfereafcritto nel numero 
de' fuoi minimi (ervirori : {apendo quella elfer tanto ama. 
trice della virtù',poicbè quale Augufto, o Mecenate la va 
efaltando, & innalZ2ndo con tanta larghezza, e liberali. 
tà ; là dove, ohre che a fe tira tlltti i cuori de gli huomi. 
ni , acq ui tla ancora et<'ma lode dalla bocca di tutte le 
genti. V. Sig. III uftrifs. & Reverendirs. lì degni adunque 
.ccettare quella mia debol fatica, non guardando al do. 
no di poco valore: ma all' animo di chi lo porge, e mi 
confeTvi in buona g'ratia fua ,che con l' operetta ilrfie .... ne 
me Ilelfo a lei dono, & le prego da N . Sig. Dio ogni [e. 
liciffimo contento. 

Di Rologn" il dì primo di Marzo. MDXCII. 

Di V. Sig. Illuftri(s. & B.èvcrendifs. 

Humilifs. fervir. 

Giulio C'far~ Crocr . 

CON. 



CONVITO 
UNIVERSALE. 

G Li Alo/ani de/'B.emboJlP4 militi,,/} 
Fero unConvito;lJa,Ca'lr...fì.tJdeJç(l!'o, 
E t'Arcadia Ivitar Mi Sanna;:./tJflro; 

Con le Rime di Laura r~rr(/ccina. 

Corfero per feriIJjrç fl J,'-CJJcirid _ 
L' opre del 'Bernia ,.e i Canlici menaTO 
Di Fidentio, del Doler 4nco /:piamaro 
L' V/ijfe, ch' attendeffi a la c4ntina. 

E ,perchè v' el'a roba jiru fine, 
MandarQ IItlire ti tflTti i ler parmti, 
Che foffir tojJ!/ " tAl remafjone : 

Onde fe ne partir m.olte dCoine 
Da le 101' patrit ~ e lor' flltofi,iamenti, 
Per r;trpvArji a tal confolatiom,-

E pr1t fon Jm [qUlltY'.Pl1I 
. F z De 
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De cujus generis, e de i Dativ; 
LA Grammatica giunfi in quefli riv;. 

E co i Nominativi 
Venner leConcordanz.,e tuttavia 
Accompagnate dal f2!!fre, e dalf2.!:!ia, 

E fico in compagnia 
Le Regole arr;var di Prifciano, 
Che i' OdiJ!ea d' Homero havean per mano; 

Così di mano in mano 
La 'Bucolica gionfi di Marone, 
Con l'Eneida, e la Georgica a gallone; 

Ancor di Cicerone 
La Rhetorica venne a [uon di flauto, 
Per ritrovarfi a paflo così lauto; 

Di rr ermtio , e di P lauto 
Vennerò le Comedie a tai diletti, 
E del Petrarca ancor tf4tti i Sonetti; 

E con mordaci detti 
Le Satire arrivar de l' Arioflo, 
Che le Rime del 'T affo haveano accofl.o: 

J:.lè flAVA a {or difcoflo 
Di 



ili Dante la Comedia, e con gran fretta 
Del 'Boccaccio '7.Ii gion[e la Fiammetta j 

E [eco in quella firetta 
L' Epiflole di Senlca Morale, 
E di Plinio l' Hifioria naturale; . 

Ancor di Martiale 
1 verft, e quei d' Oratio, di Catullo , 
Di luvenal, d'Ovidio, e di 'T ibullo ; 

E [eco a tal traftHllo 
La Geografia ci venne di Strabone , 
Guidata dal Convivio di Platone; 

Nè fiero in un cantone 
Le Favole d'E fopo ,e di Galeno 
Il Recettario di falute pieno,-

Et in quel fifo ameno 
La Poeticil venni del MinturnfJ, 
Con le dotte Eteganz.e del Liburno,­

Le Rime del Notturno 
Vennero, e le Giornate del Rufcello,­
Col Rimario, e l' lmprefe del 'BAndello; 

. A ncorll det 'Burchiello 

45' 
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Gt' intricati Capricci, e parimenti 
Del F alqppia i Secreti, e del cI' aglienti; 

Del Landino i Commenti, 
E quei del Velut!lJo ,e dcI Longiano, 
E del Corio l' Elifloriadi Milano; 

E d'An[,el Politiano 
Le dotte Rime, e fèco del.Giraldi 
Gli Hecatommici ,e i '1.Ierfi dcI Rinaltli ; 

Le Letter .dei GrJmaldi, 
Co i Romanzi del Pigna, e v' arri'1.laro 
L' opre del Cieco d'Adria al paro al paro ; 

E [eco ne menaro 
Anco laSofonisba del'TriJjìno, 
E i Dialoghi d' Honor del PoJ!e'1.lino; 

E [eco in quel confino 
Gionfèro i Simpofiaci di Plutarco, 
Con i Sonetti dd Zoppio ,e del Varco; 

.E d' allegrez..z..a c arco 
Del'Bolognetti v' 4rri'1.lò ilCoflantl , 
.E di Cur!;o Gonz..lIgll il fido Amllnu; _ J 

L' opre d,I Ct/..'1.Il1lcanle, 
L'AmA-



L'Amadig,i del 'T affo d quel follai:.tA"'" 
Con la Clvil Con'verfation del Guaz.,Z,,() j 

E per' n()n parer paz.,u; 
Ci venne il P afior Fido, e del P avefe~' 
Il 'T arz a , con le Letter del 'BorgheJè; 

Ancor tu!t a cortefe 
L' opra de l'Anguillara, r [eco In frotta 
L' Htftoria univerfal del 'T arcag,nottiH 

E fe~'o pur allhotta 
,L' Hiftori.,venne ancor del Guicdardino, 
Con la 'T tfocofmia del Citolmo; 
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Ancor del Sarrfovino 
L' Hiftoria, e quella det Giovio, e del 'Bionao ; 
E [eco at fa .. la Fabrica det Mondo; 

, E con penfier giocondo 
D el Crefcentlo ari va l' A~rlcoltura, 
E di Vetrwvio ancor l'ArchItettura; 

E con m'enU ficura 
Del Garimberto g,ionfero j Concetti. 
E del Ravtjìo ancora gli Epitetti; 

E flnz.,' altri foiP ttti 
Del 



D~~ Piccolomin '1)' arr;'Vò la Sfera 
In compagnia de i Giuochi del Renghiera; 

E feco uniti in fchiera 
Gli Emblemi de l'Alciato in quel 'Viaggio 
Gionfer con l'_Economica del Gar,g,io; 

E '1)' arri'Vò del Star,g,io 
L' Amaz,oniaf/ • e l'opera Morale 
De! Mutio, con le Letter del Cor[ale; 

D'Antonio <T ridapale 
La Logica, e i 0!Jfiti del T artag,!ia, 
Con le Veglie Sancfi del 'Barga<~lia , 

E [eco a la sbaraglia 
Gli Ingiufli [d.egni di 'Bernardin Pini, 
Con i quattro Commenti del F ",brini; 

Ancora delVerrini 
La Notomia d'Amor quella mattina, 
.E del Molz.a la Ninfa <Ttberina ; 

E gion[e con ruina 
La Scrimia d.eI Maroz.z:.o quafi a 'Volo, 
Co i Canti di Ruggier de l' Oriuolo j 

E [eco In quello fluolo 



Del Cafligli~ne ancora il Cortigian() 
Con il 'TrattAto di Giovan Pontano; 

E con Jembiante human() 
L'Orlando innamorato det 'Bajardo 
Venne con i Romanz.,; del 'BtljardlJ; 

E fotto il Juo ftenM() 
Le Satire arrivar del Vinciguerra. 
Con le Rime di Laura 'Battiferr,,; 

E fe 'l mio dir non errA 
Ci venm an.or la Piaz.,z.,a univefale ~ 
Co! P arnafo di Cefar Caporale; 

E come hav1ftr J' afe 
Ci vennero i Dittonghi det Norchiata • 
E del Mora il Difcorfo del fo/dato; 

Et A cof1oro a lato 
Gianforo l' Hore di recreatione • 
Con La Selva di varia /mione. 

Così in conclufione 
ArriVAr tutti, come gIà v' bo detto> 
I par.mti a goder $ì bel 'Banr:hetto : 

Dove con dolce ajJettli 
G 
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In meu.,o d'un grilln13ofco alto, f1 ombrofo 
Fu preparctl"f'O il pì:ljfò jòmuofo ) 

:E quì con gratiofo 
Ordine fur 'ràccolti tutti quanti 
Con felle , coli t'rionfi, e fuoni , e canti; 

Còsl lefti , e fIdanti 
A tavola fi f aron raffittati 
Secondo i gradi, e luochi preparati; 

Dove con modi ornati , 
Acciò ,h' o[,n' un [gua;:.,;:.,affi in quella riVi1 , 
'13uovo d' .Antona in tavola ferviva , 

E P almerin d'Oliva 
F acea il trinciante, f3' a l'Argentaria 
Attende'D'" Antifor di '13arojia , 

E con gran leggiadritil 
Drujian dal Leon facea il coppiero, 
E Liombrun f-aceva il bottigJiero , 

Et il maneggio ;ntiero 
De la difpenfa ha'Uca il Piovano Arlotto , 
Com' huomo afluto ,e in jimil' arte dotto; 

Oual del crudo e dcI cotto 
~ 

'Tme-
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'Teneva curll con grlln dilif,en~a; 
E maflro Gr/Ilo (aclfl la cre~en~a; 

E là Dama Rovem:'A 
Lavava i piatti, e t,.li poma 4.LfUO loco, 
E Morganre m.""f,g,ior f:I,C('!J4 il Cuoco; 

E così ù; H'tJpl!. ~ 
.A venir le ViV4nde i~~wJ .. ;nçi4ro, 
E prim~mente in t/lvoj4 porti/ro 

Un' ~ntipa.ftd ri/ro , 
E quefle fur (e :Pffrl~ d!I Germellic. 
Fritte con il diftrl1No i~ 14 p4aellA; 

Poi con maniera belI" 
Venmro cO"lp4rtite i; jefco(Mk 
Del Strtlparçllf tutt~ ls Novelle," 

~ poi jinit{ que(le 
Fu lA Maccaro~ea teftopor(ilta. 
Concia in pott4f;gj(J molto.dJ/i§4taj 

4ttcprfl 4pprefmJata 
Fu la Zucca 4f1 pOlli") b~l 'Banchetto, 
Et il Fipr di Virt" fatto a gua;!.,~etfo; 

E con iJfu9 broJçtto.., 
Gz 
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Fu portato il T eIItro de' Cervelli, 
Con l' HofPital de' P AU",i in due piatte"i; 

E poi Icvati quclli, 
Le Lettere del Calmo fur portate, 
A l'ufan;:.,a di Fr.r,nciA cucinAte; 

E ben cotte, e flufAte , 
Del Domenichi fur portate in tola 
Le facetie, onde ogn' un s'empia la gola; 

E fen;:.,a far pAroldl 
Fu pertato il Perche cotto nel vino, 
Co i ricordi del S abba in un catino; 

Ancor di Lorm;:";no 
Fu portato il Lamento a 'l3olarde/lo; 
Ancor quel del 'l3ag lion col fuI) pafie!!o; 

Poi venne dietro quel/(J, 
In cambio di tortelli, e ravioli, 
Una mineflra di Libri Spagnuoli; 

Ancora in quefli [uoli, 
I Verfl di Menone, e di 'l3egotto 
F atti in pajticci quei, quejli in ci gotto ,­

E feguendo di botto, 
In 



In ultimo port IIro Il r tfpedit" 
UnA 'Vi'lJllnall molto [aporiM ; 

0!11 fu un' oglia potritA 
Di Comeaie, ao'V' eran la Cal,,!Zdra, 
I Viluppi, il 'Bicchiere, l' Alej/ftndra, 

Concie" l'ufo ai Fi.mdra ; 
I contenti, i F ant armi , e la Ca1ft/ria, 
Il Capitano, il 'Becco, e la Cecaria; 

li Furto, e la CaptAria, 
Ltt Fabritia, il Fedel,l' Amor con[fante, 
li Gelofo, il Rag az..'UJ, il Negromantc; 

La Cingana, e RUZJante, 
La Lena, il Stufatoi ,gl' Hcrmafroditi ; 
Il'Travaf,lia, la Sporta,.é5 i Romiti, 

l Morti, e t/ Affartifi , 
J Lucidi, i SuppoJiti , e II Inganni, 
La Notte, la 'T efluggine , e i 'Tiranni; 

La Nobiltà di Zanni, 
Lo Spirto ~ gl' /ncanteJimi, l' OrJilia, 
La S.chiawl, la Ruffiana, e la 0!jlJtilia; 

. La Mejloia, e!, Emilia, 
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La Mora • la Rocchetta, e 'l MarinAjo. 
Il 'Bifolco, l' Agnella , e l' Herbolajo; 

L' Alteria ,e'l Pmt~lajQ. 
L' Aridojio, l' Alceo. la Cameriera • 
La P ace. il PeUegrin. la Pr;ma'1Jera; 

LaGrat;ana '1)' era. 
Gr Intronati, il Poeta. la Mirtilla. 
L'Amarilli ,l' Aminta.e la Sibilla; 

La Moglie, e la Perjilla. 
L' Otta'1J;a juriofa , e la Mirina, 
Il Corredo. il Ruffian ,lA Malandrina; 

E [eco in tal confina 
La Leonida • Grottolo • e' l Dudlo 
D'Amor. e i Mal cibati anco con quello; 

Il S er'1JO , e5 il lJon~e/lo. 
L'E ulichia • l' AmAra"tll, 4nfitrione, 
L' Arifoppa. la Flora. e 'l Formicone; 

E così d'unione 
Definaron coftor fln~a contrafto. 
Ha'1Jendo Rime. e Profe a tutto pafto ; 

_ Poi con [olenne jaflo 
Si 



Si tolfero da 'favola, f5 andilro 
A fpajfo in un giardin pregiato, e raro; 

E q#ivi conftrmaro, 
E conclufor tra tal' ,che la Canz.ol1e 
Del Caro llon have-va paragone ; 

E che -con gran rdfJOne 
Gli Afolani i' havevan conv;t at a, 
Vedendola da ogn' un tanto abbracciAtA; 

p erchè chi ftJfo guata 
Vede, che per il mondo ir; tutti i canti 
Accare;:"z,ata vim da tutti quanti; 

La cantano i Men-anti, 
La cantllll gi' Artigiani, e j Cittadini, 
E t' hanno a mente fino i Contadini; 

Ancor ne i magaz,z,ini. 
E dentro le bottel,he s'ode chiaro 
Cantar da tutti la Canz,on del Caro; 

H 

. Perchè ogni cafa è caro. 
Caro il p .. n , caro il 'Din , car'a la legnA. 
Caro il 'Deflire, e ciò, che l' huom diffigna; 

E in ogni parte regna; 
Cara 
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Cara la carne, il fai, r oNo, e le frutte. 
E care in conclufion le cofe tutte; 

'T al che le genti inftrulu 
Tanto flnò in cantarla, che d'intorno 
Non s'ode altro cantar la notte, e " giorno; 

E [pejJo fa flggiomo 
Co i riccbi, f5 ti l'accoglion ne i for tetti. 
E gij -dan di continuo IImpli riatti; 

E (ol dai povmtti 
Viene odiattl, perchè tuttavù, 
Vedono effir per lor la careftia; 

E braman cb' ella fili 
Del tutto ifelufa , è non fe ne ragioni; 
Ma fll fi legg,in l' opm del Doni; 

Ma nOI$ vi è più chi doni, 
Donato è morto, e quella bel!' ufllnz.,a 
Spenta è dçl tutto, e perfa ogni [per4/nz..a. 

IL FINE. 
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AL CORTESE 

L E T T ORE. 

E Cco, Lettor , i't' a pprefel~!,l . 
Lo Indice di quant' ofl"""1io fatto àlg 

Più per diletto dar ,comefi sà, 
Che per portarne fama in quelli dl. 

Picciolo è il don; ma fempre dir s' udl 
Chel' huom ,che dà quel c'ha, poco non dà ; 
Hor ,s' io quant' ho tidò ,non ti dirà 
Che poco dia, fe ben parrà coil. 

Lo opre dar ti volevo; ma i' non l' hò, 
E foglio hormai non (e ne trova più; 
E perral caufa l'Indice ti dò. 

Ma fe (occorfo in ciò mi darai tù 
A nllova vita le ritornerò; 
E l'altra parte ancora vi porrò sù . 

H I N-
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D . WL L E o P E R E 

S~ampate fino . adej[o • 

" A B'anll'o'Yi Cl/rlftW/e . 

A N ali di B%gii}' . Bona jifa BI/m/in" . 
Abbaitimr"to di Gratie Barz-I/elta fopra il mal Mal-

ano, r Pedrolina. ton. 
Aj/u{i. di Émoldo . Barzellm a fopra i fugbi. 
AI/egfffilip/!/"fajf>tfata vI. Bllrze/lma fopra la PomI/i. 

11uta di Grrg6P16 !-- na ~ 
Abbondanza, e Carrj/i,,; DÌ<- B-arzellelt.foptaGì"como dd 

alogo . Gal/o h 

A/fabetla de' GiocAto,..; .. Barca dc' rDvinati h 

Acadrmia de- Go1o}s. . \ Battibecco dr- Scbioccanti . 
A i (urioji fofr" ii criilre- ii Bar.zellma fop. ra le jicl/rtà . 

Papa. . Barzrl/étta JOfra topa,r ma· 
lfa . 

B . Bal'Zelletla fopra I. Pu/anel. 

BAr.chçttod,'malciGati. re. 
dravlfrr di Trt'matcrra. Barzelletta Jopra le CO/(fff di 

Bravate del Capit a'nb· Brlol'o. Maggio, 
fonte. Battibecco delle Bllcata,,·, 

Bravata del Nn/uno della Brava/a di B"bù, al/aRoma-
Fontana.. gl1ola .. 

Bar:c-
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Barzclletta fopra i/ dì d'Ago. \ çognomidc/le faJl1iglie di Ma . 

fio. dona. 
Barzelletta feconda fopra il CognomidellcfamigliediFer. 

mal Matton. rara. 
çontraflo fra i Mç/oni) e Fi. 

C chi. . 

C Rida di Vergon pe,. i/ filO (jpntraJlq fra /, Ejltt rr , ' 'I 
AJino . J~i'!1(. , 

Cridalrfmo del pcfeare. ,çzff!tina fal/ita. 
Canto 4i TirJi Jopra la naJeita .ç"l'i/olo in hiaJmo d' ,Amor 

(id Gran PI'f/leipe di SPIl' uattp da! Fllriofo· 
gna. Contraftojra il.2a.n,di F.'ll'm'i . 

Chiaebiaramrnto pCI' S. AV· to, ,quel di Fava" 
ebel di Maggio. 

ConclfljiondiGratiano. D 
Conc/uJion di M .Boeea/Trae. D lp"rt~piae'vole. 

canant;. . p _onne mie /> è 1m 
Capitolo fopra il Cardinal Pr· grapd' iI1!PIl{{O) cior , la 

poli. - mal m~ritata. 
Canzonetta drlla etr[a nova. Dieordia i4~ra. 
Canzonetta dc' Tortclli. ponativo g,,Tante pila fll4 
Caccia di cip'!tl! &;ompag"i . Dama. 
CompariJea Ccccarello alla D,ferittione"iTlifculao Pa. 

vilI"nefca, , lazzo. 
Cofmografiapoetica: " Di,alogo fra i~Ncttlmo della 
Co.nvito IlIIiverfale dc' Libri. Fontana, c la J>iazza . 
Cinqullntp corlefie da t{/~ola, . Di,ariQ l'ronojlir,ale , 
Cogn"omi di fm~cento Fami. Dialogofra M,Simpliciana , 

glie di Bologna , . e 1,.if(1Ia fl{]1 f"v,a, _ 
H1 Di.,. 
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Giorgetto. G 

Dialogo fra la Mantina ) ~ I 
Di/eorfo fopra il numtro Te,.· 

Ilario. GLoria dcllr Don1le . 
Dialogo fra Burt!in) e San· Girand. de' efrvdli. 

dron, villani. Cian Di/livio. 
Dia/ogo d'Amor, ~ d,hiti. : Giubilo univ"f,,!e per la ve· 
Dia/ogo fra /a figliola inna. ' n/lfa dci Pdpa a Bologna. 

mordta,~ /a madrepietofa. Gioco d,Ila Spofa. 
Di,ci allegrezze dellt Spofe. Gioco di Pela il ehiù . 
Dolor univerfal, d,Ila morte Gioco di Sedrica l' AJ;',.. 

di Papa LeonXI. . Giocodd/'Honore. 
. \ Gil/h'!o per la creationt di 
E PdPa Leone XI. 

E Ccel/I"za del Palle) c Gioconde nOH' , dd Raffa. 
dci Sol, . no ) t dclla Rapa. 

Eccellenza dci Porco. 
Efortatione de gl' Animali L 

all' Autore. LAmmto fopra la morte 
Eebo piacef)o/t. I drl C. F abbio Pepoli. 
Echo d'Amore in Canzon. Lamento fopra la morte di 

Mon! di Maiorica. 
F Ldmento de' Mirtitori. 

F ef/a della Porchetta. Lamento drl Nflttmo della 
Fu Tito figlio di V'fra. Fontana. 

fiano. Lammto della palfarotta. 
FII tirato l' altr' bier IIn pa'l Lammto drl C. Andalò Brn. 

rentato. !ivoglio . 
Forfant.diGiilnPittoeeo. Lamento dt- Signori R!fini. 

Lotto 



61 
Lotto Piacrvole. I Mantina cruddiffima) COli 14 
Lodi di SaltaJ'in; Siciliani. I rifpofla. 
Lodi dd Telaro. ' M. Teneriaa. 
Lamento dc' Bevanti. ~ M. Di/degnofa. 
Lamento dci freddo. \ M. Poco fila. 
Lamento di ttltte lc Arti. Mafcbcrate nll. 25· 
La Filippacombatt/lta . \ ~ 
La Luna f' cra fatta al fc- N 

ncftriì, alla Bcrgam. N Dltc folazzcvolc di ccn· 
Lamento della Torre di Par. ! fo Enigmi. 

ma ,fotto altro /Jomt. Nofte leconda di al!I'i cento 
La Ropa dal VcrgatO. Enigmi. 
Lam",to dC' Saltatori Sici. Nci tempo cbe la LIma Bllr-

lillni. rattava. 
Lctlcra di Gianicco ambaf- Nozzc del/a Micbelina . 

ciator del freddo. Nozze di M.TrivclloForanti. 
Lettcra di Cllpido a i più bci 

giovani di Bologna . 
Lamento di Carrotta. 
Lamento di l'rlanalfe Ebreo; 
Lam. dci Blrrt/a daFcrrm'a 
Lamcnto di pontcgbino . 
La Vcccbia rimbambita. 
La compagnia dc' rcpczzati. 
La Pidocbia oj/iuala. 

M 

M Aritaggiodelfa Torrr 
dc gli Aftnclli. 

p 

P Arentj godevoli. 
Pronoftici bllrlcfcbi 

molti. 
Procelfo di Carnevale. 
PttgJ1 atadi Badanai, c MOI'. 

dacbai. 
palazzo fantaftico. 

R 

R lCC1'cata dc i vaft del 
Ftlriofo . 

Rc- -



-~--~ ---~ ~-- -- l 

6% 
T 

Recipe delDottor SCdttolotto 
R'gola di mantrnrrfi mdgro 

con poca fp'fa . T Ejlamptodi M, Latatio 
M'Fa/atti. 

S Torn' J d,' Signa"; Malvezzi. 

S OtUr~dnfa conf'ifion, di TeJlamento di Vel'gon. 
Sinam BaJJà. I Teflammto {ii Carnevale. 

Sogni fantaflichi. . Teflamento dd Villii dai fichi. 
Spall/cl'd bifloriata 't Crotefco TcftaTllcnto diMarchioPet o/a 
Scattola hi}loriata. Trionfo ddl' Abbondanza. 
Smergolamèt~ della ziaT adia Tihia dd Barba Polo. 
Stazfopra la 'ilenuta d.C.Cef;' 
Sitr va!t' annrga, Sonetto . v 
S e tu trovi /a Villanel/a,Caz. 
Scavezaria drl Barba Plin. 
Simplicltà di Berto/din . 

V II/llppi delle Vend,mi, . 
Vil/llppi della N ave . 

Venti Cervelli dell, Donne . 

OPERETTE SPIRITUALI 

G Radi della Scala fJ!!adrageftmale . 
Ro[ario ddla Madonna in Terzrtto. 

Lacrime dci Prccatorc . 
Laude alla Madonna di San Luca. 
Laude per i Sepolcri la [ettimana fan/a . 
Laude prr ifanciulli la fera di Natale. 
Laude alla Madonna di Reggio. 
Laude alla Madonna del MondovI. 
Laude nel/a coronatione della Madonna di S. LI/CII . 
In'll;fo t.ener"lt al popolo alla Madonna d,I MonU . 

IN-
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D E L L' OPERE 

NON STAMPATE 

~ 

' A l' Barc,lIet1e dJ più forti. 

A 
Bbattimrnto dd iì, I: Bravala de' Villani contra. 

d,I nò , Bandili . 
.A:vvijo drllaBarctl dcI rutna- Bifticcio amoTolo. 

ti, Barona,i, dd/a Piazza. 

A caf0 un giorno; alla Bolo , 
gn'f' , C 

Aca}o un giorno; alla roverfa C Ognomi d,Ile Famiglie 
A. cafo ulJgiorno prolongato. di Mantova . 
Avviji bl/rlefebi, Caccia dr/la CfTv,Ua , 
Alba d'Oro, Crranz' de' Villalli . 
Avvemmenti bllrlcfcbi di PiÙ ' Comedla della Tonio/a , 

Jom,. I Capltoro in lode dr/la prigio. 
ne , 

E Gapllofo inbiaJimodella Pri· 

B ArrI/I'" di v/:tri lin!.,,,,g· gJOn, . 
gi . 1 Capitolo in biajimo d' ~rr . 

Sravata' dri' Gigantr deHa \ Comedia bofcaNccla di t aro 
Fonlana con la Piazza. tujh· 

Bravata d'un Romagnolo co. Comrdia d, i boccon magri, l: 

Ira ilTUJ'ro . graffi· 
Ca-



(, 

-- -~- - -- --

64 
Cap. fopra,m Ferrartiolo. 

D 

D Ialogo fopra la partita. 
di 1110nfignor Spinola. 

Di/perata d' Amo/'e in Sdrll. 
zollo. 

Dijj!,ratia d'una notte. 
Dcb non più gll(rra}al/a Ber 

gamaJea _ 
Difgratia di cinqllc Cavalli 

da nolo, 

E E Cbo doppio. 

. F 

F' Eflino del!" Signora . 
Ffjlino del harba Bigo 

della Valle. 

G 

G Uel'ra fra Bolognefi > C 

f2.!!adernati, CanI i (in­
'lI/C. 

Girandola dc' Pazzi. 
Grandezza del/a povertà. 
Giojlra dci D. Refrigerio ,c'I 

Lana. 

Gllerra del Re de gl' lppogrifi. 
Gianina hclla ,Barzdletta . 
Giunta alla Canzon del Si. 

v,Ilo, 

I Nvito amorofo da Cinga. 
l'a. 

Jantla film rlldi/;1If , in rima. 
la!Jua pcr il fenno bttr/cfco . 
lnfonio del Zambù alla Ber. 

gamafca. 
Infonio fecondo del Zambù , 

alla Bcrgamafca. 
l/primo Canto del Fttriofo );n 

btldefco. 
11 primo canto del Ftlriofo, al. 

la Bologn'f' . 
lmprrfc Btlrlefcbe. 

L 

L Amento di Bradam"". 
u alla Bolognefc . 

Lamento dcII' iflelJa , alla 
Bergamafca. 

Lamento di ZcrMno, alla 
Bcrgama{ca. 

Lamento dclla Cape lieti a . 
Lamento di CI. Bal'biero. 

L odì 



Lodi d,Ila Poltronari". 
Lodi de' Poltroni. 
Lammto [opra la SU" e la 

Febre . 
Lode dr/la corda. 
Lttter, Bllrl'fche . 
Lamento de' Villani fopra i 

Jchioppi. 
Lamento della porta ddle 

Lame) già ferrata ptr la 
Pe]l' . 

La""nto fopra la morte dcII' 
llluftrift . Signor Marchefe, 
Pirro Malv,zzi. 

Laml'nto [oprA la ",orU drl 
C. Gian Marcn Ifolani . 

La mia morofa è grafia/a; 
Barzell,tta. 

La mia vaga P aftorrlla; Can. 
zonetta. 

La moglie innoanfr. 
La vo]lra vifla m'Allegra tut. 

to; Canzonetta. 
La gravità drl BII'. 
L'altra ftra da 'i"'JI' hora; 

Canzonttta. 
La fanta Fedt matrimonia. 

lt, 

M 

M Araviglie dd mondo 
burlevoli. 

Madre mia vorrr; marito; 
0!nzon'tta. 

Madre mia qur/ mio marito j 
Can'{onttta, 

Madonna fallltandomi J' in 
SdrllZZ% . 

M, ne vado la 1Iotte cantado. 

N 

N El pa,[e, ove "'gn4no i 
mofconi; Jlanzt b""lef 

cb, . 
Nd tempo, cb, pArlavano i 

Frangll(lIi. 

o 

O Bartolina bella, ego tt 
fallitabo. 

s 

S Pofalitio della Togna. 
Spofalitio drlla Mode· 

Jla. 
Stanze [opra la rotta dell' 

armata Turche/ca. 
l Sopra 
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66 
Sopra la Stampa _ I Vijhlna Cont,dilla. 
Sopra la morte del Re Filip- Vorrei DOlllla gratiofa_ 

po . Viaggio ddla dijerrttione . 
Sopra!, lodi dci Flauto. V:tadiun'buomomonjlmofo· 
Stanze alla Cratianelea. Ventieinq1lc illdovill,lIi bur-
Stanze fopra la morir di Car- leJebi. 

lino mio figlillolo . Un poema curio!. fopra le 
Sttlnz~ [apra la mortr ddla grande avventure di un'" 

Regina di Scotia. htlomo forttlnato 1 cbe prc-
Stanze Jopra la Collina. jlo Jarà finito, fe pideerà 
Stanze in lode d'Ima Villa. 1 a chi può il turto; & fin' 
Stanze fttl'{a concllljionc. I a bora ne fono fatto fina 

I 
dicci Canti. 

T Molti alt"; capricci) & 

T Ejlamento di M. Filip- fantafte mi trovo h,were , le 
pa . 'l!MIs, per non cDcl' t1'OppO f(T-

Tt ~amtnto di Mcnichìno. diofo . le laffo da banda, ba-
Tiftam'ito di TaYarrino Zan- ftami lo/~ ti mojJrart al mOff-

ne famofo. \- do, ,he mai non ftli amico 
d,II- otio ; & che io ho più bi-

V Jogno di tempo) & di lo/di> 

V !}ite pretiofe . che di materia_ 
Vif/' una Vi/fallella . 

I L F I N E . 
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